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sistenza umana, sacra dall’inizio alla
fine, ma anche la volontà di continua-
re ad impegnarsi - nel cammino trac-
ciato dall’Evangelium vitae - per diffon-
dere la cultura della vita nell’educa-
zione, nella catechesi, nella solidarietà
e nel sociale hanno fatto da filo rosso
alla Veglia che si è svolta, non a
caso, nella splendida cornice
della Basilica di Santa Maria
Maggiore, la prima al mondo
ad essere dedicata a Maria. Un
luogo particolarmente signifi-
cativo dove tante opere rac-
contano - come hanno spiega-
to Flavia Vanni, Gabriele Cle-
menti e Monica Giri - la bellez-
za della vita accolta e donata:
l’arco posto al di sopra del bal-
dacchino i cui mosaici narra-
no gli episodi salienti dell’in-
fanzia di Gesù, il presepe rea-
lizzato da Arnolfo di Cambio,
la Culla che secondo la tradi-
zione conserva i frammenti
della mangiatoia e "L’adora-
zione dei pastori", dipinto di
Francesco Mancini. 

Nell’omelia di ieri
mattina il monito sul
«capriccio spirituale»

di «mormorare» su Dio
«È un peccato
che si guarisce

guardando alla Croce»
La Messa. (L’Osservatore Romano)

Santa Marta. «Non più cristiani avvelenati dallo scontento»
incere la «tentazione di diventare “cristiani sì,
ma…”» che si dicono «nauseati dello stile divi-

no» e che di fronte all’aiuto che il Signore dona
prediligono le critiche e le obiezioni. Papa Fran-
cesco chiede di mettere al bando «le mormora-
zioni». E, nell’omelia della Messa presieduta ieri
mattina a Santa Marta, lancia un monito contro i
«capricci spirituali».
Prendendo spunto dall’episodio proposto dal Libro
dei Numeri in cui gli ebrei si ribellano alle fatiche del-
la fuga nel deserto, al cibo “leggero” della manna, e
cominciano – dice il Papa – «a sparlare di Dio», Ber-

goglio spiega che «anche noi fra i cristiani» è possi-
bile trovare coloro che sono «un po’ avvelenati per
questo scontento della vita». E, invece di «aprire il
cuore alla salvezza di Dio, sempre chiedono condi-
zioni» al Signore. Così, aggiunge il Papa, «il cuore di-
viene avvelenato». Non accettare il dono di Dio – sot-
tolinea Bergoglio – «è il peccato», «è il veleno». Que-
sto approccio «ci avvelena l’anima» e «toglie la gioia».
È Cristo che «risolve questo peccato salendo sul Cal-
vario», afferma il Papa. E prosegue: «Lui stesso pren-
de su di sé il veleno, il peccato, e viene innalzato». Va,
quindi, superato il «tepore dell’anima» e l’«essere cri-

stiani a metà». Quanti cristiani – sostiene Francesco
– oggi «muoiono nel deserto della loro tristezza», del
«loro non volere lo stile di Dio». E chiarisce che «al-
l’inizio nel cammino del Signore» prevale «l’entusia-
mo». Però, in seguito, si può «diventare scontenti». E,
avverte, «si guarisce guardando la Croce, guardando
Dio che assume i nostri peccati: il mio peccato è lì».
Infine l’invito: «Che questa Settimana Santa, che in-
comincerà domenica, ci aiuti a uscire da questa ten-
tazione di diventare “cristiani sì, ma…”».

Giacomo Gambassi
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Chiamati a dare la vita
a farla crescere per tutti
Nel 20° dell’Evangelium vitae, Paglia
guida la veglia in Santa Maria Maggiore
STEFANIA CAREDDU
ROMA

na preghiera corale perché la vi-
ta sia sempre tutelata e mai
scartata si è levata ieri da diver-

si Paesi del mondo. Roma, Nazaret, i
Santuari mariani di Fatima, Lourdes e
Guadalupe, e alcune altre città si sono
infatti strette in un abbraccio orante in
occasione del 20° anniversario della
pubblicazione dell’enciclica di san Gio-
vanni Paolo II Evangelium vitae. «Nel
giorno in cui facciamo memoria del-
l’Annunciazione, siamo qui, uomini e
donne, accomunati dall’amore per la
vita, dalla passione per difenderla, dal
sogno di vederla crescere per tutti», ha
detto monsignor Vincenzo Paglia, pre-
sidente del Pontificio Consiglio per la
famiglia, che ha presieduto la Messa
con cui si è conclusa la Veglia interna-
zionale promossa dal dicastero vatica-
no. «Dare la vita: questo è il martirio di
cui abbiamo bisogno oggi», ha ag-
giunto Paglia citando Oscar Arnulfo
Romero, l’arcivescovo di San Salvador
che il 23 maggio sarà beatificato e che
definiva le mamme «martiri quotidia-
ne». A noi, ha osservato, «è chiesto di
imitare Maria che rinunciò al suo pic-
colo sogno per dire "sì" al grande so-
gno di Dio». «Il legame tra la data del-
l’anniversario dell’enciclica e il Sinodo
che si svolgerà ad ottobre – ha poi rile-
vato – è provvidenziale: è un segno per
ricomprendere la vocazione che ogni
credente e ogni famiglia hanno di far
crescere la vita per tutti e di farla cre-
scere in abbondanza». 
Le madri in difficoltà, quelle che han-
no subito la ferita dell’aborto, ma an-
che i genitori e il personale sanitario
coinvolto, i bimbi non nati, i volontari
e le realtà ecclesiali che lavorano a fa-
vore della vita, sono stati ricordati du-
rante la recita del Rosario che ha pre-
ceduto la Messa. La preghiera alla Ver-
gine si è intrecciata con le voci di alcu-
ni testimoni. Come Martina che a 17
anni ha scoperto di essere incinta: «Vo-
levo liberarmi di quello che ritenevo u-
no stupido errore. Ma quando la per-
sona con cui avevo concepito quel
bimbo mi chiese quanti soldi serviva-
no per abortire mi sono sentita mori-
re e ho pregato Dio di aiutarmi», ha rac-

U
contato la ragazza che, con il sostegno
della famiglia e del Centro di aiuto al-
la vita di Roma, ha potuto dare alla lu-
ce Daniel e oggi, a 28 anni, è felice-
mente sposata con un giovane che le ha
dato altri due figli. «Nel suo impegno
per la vita, la Chiesa non condanna ma
stende le mani con misericordia e spe-

ranza per sollevare dalla disperazione
chi ha pensato di abortire e chi lo ha
fatto», le ha fatto eco don Frank Pavo-
ne, direttore di Priest for life. «Occorre
guardare la vita nella sua profondità,
scoprendo in ogni persona l’immagine
del Creatore», ha sottolineato Paola Pel-
licanò dell’Associazione Donum vitae. 
Il ringraziamento per il dono di ogni e-

VATICANO
Messa nel trigesimo della morte
del padre di Gänswien
È stata celebrata ieri alle 18 in occa-
sione del trigesimo della morte di Al-
bert Ganswien, una Messa di suffragio
presieduta dal figlio monsignor Georg
Gänswein, prefetto della Casa Ponti-
ficia nella chiesa del Pontificio Colle-
gio Teutonico in Vaticano.

LECCE
D’Ambrosio ordina in Duomo
un nuovo sacerdote diocesano
«Sovente mi capita di volgere lo sguar-
do indietro ad ammirare con stupore
grande quante e quali meraviglie ab-
bia operato il Signore nella mia giova-
ne vita». Sono i sentimenti di don Fe-
derico Andriani, 28 anni della parroc-
chia San Giovanni Bosco di San Pie-
tro Vernotico, che questo oggi sarà or-
dinato sacerdote dall’arcivescovo di
Lecce, Domenico Umberto D’Ambro-
sio, in Cattedrale alle 18. Don Federi-
co è stato collaboratore nella parroc-
chia San Pio X di Lecce; dallo scorso
ottobre presta il suo ministero nella
parrocchia leccese di "San Lazzaro".

Salvatore Scolozzi

PISA
In Cattedrale Benotto benedice
le mamme in gravidanza
Ogni bambino accolto in grembo pro-
duce nella sua mamma un concentra-
to di emozioni, ansie, desideri, aspet-
tative. La Chiesa pisana si fa vicina al-
le mamme in attesa con una iniziativa
particolare: oggi, festa dell’Annuncia-
zione, l’arcivescovo Giovanni Paolo
Benotto convoca alle 18 in Cattedrale
le donne che sono in attesa di un figlio:
per rivolgere loro parole di conforto e
di speranza e per benedirle.

Andrea Bernardini

VICENZA
Bertilla Antoniazzi beata
si chiude la fase diocesana
«Sono proprio fortunata. Così amma-
lata, Gesù mi vuole più bene». Sta tut-
to in questa frase l’anelito alla santità
di Bertilla Antoniazzi, nata nel 1944 a
San Pietro Mussolino (Vicenza) e mor-
ta vent’anni dopo a Vicenza, per gravi
problemi di cuore. Un passo significa-
tivo verso quel desiderio - «Voglio far-
mi santa» - avverrà oggi alle 19, nella
Cattedrale di Vicenza, quando il ve-
scovo Beniamino Pizziol presiederà la
celebrazione a conclusione della fase
diocesana dell’iter di beatificazione di
una ragazza semplice

Romina Gobbo

L’EVENTO

Oggi in Vaticano una giornata di studi
su pastorale della salute e sfide sociali
Una rilettura dell’«Evangelium vitae» alla luce delle odierne sfide pastorali e
sociali. Il Pontificio Consiglio per gli operatori sanitari celebra oggi in Vaticano
(aula San Paio X) il XX anniversario dalla pubblicazione dell’enciclica di
Giovanni Paolo II con una Giornata di studio internazionale. Dopo
l’introduzione dell’arcivescovo Zygmunt Zimowski, presidente del dicastero
vaticano, e l’intervento di monsignor Carlos Simón Vázquez, sottosegretario
del Pontificio Consiglio per la famiglia, sarà la volta di monsignor Mauro
Cozzoli, docente all’Università Lateranense, di Jean-Marie Le Méné,
presidente della Fondation Jérôme Lejeune di Parigi, e di Massimo Petrini,
preside dell’Istituto Internazionale di teologia pastorale sanitaria-Camillianum.
Nel pomeriggio il dibattito, moderato da don Carmine Arice, direttore
dell’Ufficio Cei per la pastorale della salute, sulla formazione degli operatori
sanitari. Poi il focus sul servizio alla vita nascente e nel fine vita. (S.Car.)

A partire dall’enciclica scritta
da Giovanni Paolo II,

si è levata la preghiera corale
in comunione con Nazaret
e i grandi Santuari mariani

EDOARDO TINCANI

n incontro dei delegati del-
l’Emilia Romagna per ini-
ziare a conoscere il pro-

gramma e lo stile del V Convegno
ecclesiale nazionale di Firenze -
in agenda dal 9 al 13 novembre
sul tema "In Gesù Cristo il nuovo
umanesimo" - si è tenuto presso
la sede bolognese dell’Azione cat-
tolica nel pomeriggio di sabato
scorso. Alla convocazione del ve-
scovo di Reggio Emilia-Guastalla
Massimo Camisasca, presidente
del Comitato regionale prepara-
torio - di cui fanno parte anche
don Stefano Borghi (Reggio Emi-
lia-Guastalla), Rosanna Ansani
(Ferrara-Comacchio) e Giuseppe
Bacchi Reggiani (Bologna) - han-
no risposto in un’ottantina, pro-

U
venienti dalle
diverse diocesi
emiliano-roma-
gnole.
Nella sua rela-
zione Rosanna
Ansani si è rifat-
ta alle linee es-
senziali dell’an-
tropologia cri-
stiana nella let-
tura dei «segni
dei tempi», alla
luce della Evan-
gelii gaudium, ricordando che
«alcune realtà del presente, se non
trovano buone soluzioni, posso-
no innescare processi di disuma-
nizzazione da cui è poi difficile
tornare indietro» (Evangelii gau-
dium, numero 51).
L’esortazione apostolica di papa

Francesco ha
fatto da sfondo
anche all’inter-
vento di don
Stefano Borghi,
direttore del-
l’Ufficio cate-
chistico di Reg-
gio Emilia-Gua-
stalla, che ha
commentato i
cinque verbi -
annunciare, u-
scire, abitare,

trasfigurare, educare - che la Trac-
cia per l’assise di Firenze, come
testo aperto, chiede di declinare
nelle diverse Chiese locali.
Considerato il carattere dialogico
del Convegno ecclesiale di que-
st’anno, in cui molto tempo sarà
dedicato all’ascolto delle realtà

pastorali, il vescovo Camisasca ha
invitato a lasciarsi provocare dal-
la Traccia e a completarne i con-
tenuti con esperienze positive e
segni di speranza, grazie al teso-
ro sempre nuovo della fede cri-
stiana e alla consapevolezza dei
cambiamenti storici in atto.
I mesi che ci separano dall’ap-
puntamento di Firenze - ha detto
il presule al termine dei lavori di
gruppo - devono servire per cer-
care in profondità i semi di uma-
nità nuova nascosti nel terreno di
ciascuna comunità diocesana. 
Il compito dei delegati per facili-
tare la preparazione delle dioce-
si, quindi, consiste in una capil-
lare opera di incontro e di ascol-
to, di approfondimento e di con-
divisione.
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I delegati diocesani
all’incontro con il vescovo

Camisasca. Una
riflessione alla luce dei

cinque verbi della Traccia
del Convegno ecclesiale e

dell’Evangelii gaudium

Firenze 2015. L’Emilia Romagna in cammino

ENRICO LENZI

i dispiace che la signo-
ra Littizzetto, che ab-
biamo apprezzato in al-

tre occasioni, abbia pensato che le
"represse" monache di clausura stes-
sero aspettando il Papa per abbrac-
ciare un uomo... probabilmente per
fare questo avremmo scelto un altro
luogo e ben altri uomini... se avessi-
mo voluto... Non sarebbe forse il ca-
so, cara Luciana, di aggiornare il tuo
manzoniano immaginario delle mo-
nache di vita contemplativa». Le suo-
re del monastero delle clarisse cap-
puccine di Napoli affidano al loro
profilo Facebook il commento (riti-
rato poi nella serata di ieri) all’inter-
vento che Luciana Littizzetto ha fat-
to durante il suo tradizionale show
all’interno della trasmissione «Che

tempo che fa» domenica scorsa. L’at-
trice comica nel suo monologo ha
commentato le immagini del video
in cui si vedono le suore di clausura
avvicinare il Papa durante l’incontro
a Napoli con uno slancio d’affetto
improvviso e imprevisto dal proto-
collo che sorprende lo stesso cardi-
nale Cresenzio Sepe che sta dicendo
di aver concesso alle suore dei sette
conventi di clausura la possibilità di
uscire dalle loro case proprio per in-
contrare il Papa in visita nella città.
Il commento della Littizzetto arriva
dopo aver mostrato ai telespettato-
ri della trasmissione di Raitre le im-
magini del video, che in pochi gior-
ni sul canale YouTube ha avuto oltre
quattrocentomila visualizzazioni, e
aver sottolineato nella visione lo
sguardo sorpreso e divertito di papa
Francesco davanti a questo affet-

tuoso «assalto». «E poi queste suore
– dice l’attrice comica nel suo mo-
nologo –, che non si capisce se era-
no tutte attorno al Papa perché non
avevano mai visto un Papa o non a-
vevano mai visto un uomo». Un’af-
fermazione quest’ultima che ha su-
scitato la reazione pacata, quanto
decisa, delle suore. 
«Stiamo pregando affinché tutte
queste chiacchiere si fermino. Co-

me ha detto il Santo Padre: basta col
terrorismo delle chiacchiere; chiac-
chiere che fanno tanto male», com-
menta all’agenzia di stampa Ansa
madre Giuliana, superiora delle
suore Passioniste di clausura che sa-
bato scorso si sono avvicinate a pa-
pa Francesco. «Mi stupisco di tutto
questo clamore, è davvero troppo –
dice ancora madre Giuliana – trop-
pe ed inutili parole. Noi quando in-
contriamo i nostri parenti, le per-
sone a noi care li abbracciamo fra-
ternamente. Mi chiedo cosa c’è di
male nell’aver salutato con affetto il
nostro Papa». E sullo stesso profilo
Facebook, le clarisse cappuccine nei
giorni scorsi avevano commentato
la loro partecipazione all’incontro
in Duomo definita una «giornata
piena di ogni benedizione». E già e-
mergeva qualche risposta alle cro-

nache dei quotidiani che parlava-
no di «assalto delle suore». «Da que-
sto video integrale dell’incontro con
noi – scrivevano il 22 marzo – si ve-
de bene che non siamo state solo
noi ad assaltare il Papa ma anche i
sacerdoti i religiosi le suore... ma noi
facciamo più notizia!!!! Al minuto 39
è vicino a noi ma siamo coperte dal-
la scorta... fino al bacio di suor Pia...
bisognava esserci per capire che
non era facile pianificare gestire
sentimenti, emozione, devozione...
un evento così capita una sola vol-
ta nella vita e magari rivedendoci
possiamo esclamare: ma proprio io
sono stata così? Di tutto rendiamo
grazie a Dio e a san Gennaro del
quale poi abbiamo anche baciato
le reliquie del sangue... insomma
grazia su grazia...».
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C«
Le clarisse cappuccine
di Napoli rispondono

alla Littizzetto: aggiorna
il tuo immaginario sulle
monache contemplative

Mercoledì
25 Marzo 201516 C A T H O L I C A

Le claustrali: macché represse, felici di vedere il Papa
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